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Lui era distrutto. 

Pieno di odio e dolore. 

Asher Beaumont non chiese mai molto nella vita. Tutto quello che voleva era suonare la sua chitarra, scrivere musica, ed essere riconosciuto ed amato da suo padre. Sfortunatamente, quell'ultimo desiderio non fu mai realizzato. Il bastardo morì quando Asher era solo un bambino. Allora tredici anni dopo, sua madre muore di un tumore al cervello, frantumandolo ancora di più e lasciando che odiasse chiunque intorno a lui, tranne che per i suoi due migliori amici, Melody Stevens e suo fratello, Teddy. 

Melody Stevens ha schiacciato la sua migliore amica, Asher Beaumont per tutta la sua vita. Ma è sempre stata una passione segreta. Mai qualcosa su cui avrebbe agito.ma quando lei dice ad Asher che lei è preparata –e determinata – a perdere la sua verginità con un ragazzo che lui considera non essere nient'altro che un mascalzone che dorme con tutto ciò che indossa una gonna, la sua migliore amica le fa una proposta che lei non può proprio rifiutare. 

Quando Asher si imbatte in una lettera lasciata da sua madre prima che morisse, pregandolo che cercasse il suo fratellastro, lui e Melody cominciarono un viaggio di scoperta. I loro viaggi li conducono ai due fratelli che hanno passato la vita a disprezzare perché avevano la vita che hanno sempre desiderato. Durante il loro viaggio, scoprono un miracolo che non hanno mai e poi mai considerato. 

Un libro a sé stante nella serie I Fratelli Beaumont con un HEA per i maggiori di 18 anni. 

Cari Lettori, 

Questo libro ha iniziato a spiccare il volo subito dopo la storia di Brodie, quando mi resi conto di non volere che i fratelli Beaumont finissero e ancora, la mia mente cominciò ad immaginare tutte le possibilità. Quando io cominciai a scrivere la storia di Asher, seppi esattamente quello che volevo e dove volevo arrivare, anche tutte le cose in mezzo. Entrambi personaggi di Asher e Melody sono fluiti nella mia immaginazione come se io stesso avessi vissuto le loro vite, anche se non era così. 

Libera di Volare, Libro 1, Jackson e Lena 

Libera di Vivere, Libro 2, Brodie e Gabrielle 

Libera di Amare, Libro 3, Asher e Melody 

Tutte e tre queste storie trattano delle situazioni di vita reale e questioni sociali. Ho fatto del mio meglio per mantenerlo il più reale possibile, naturalmente, è finzione, e mi piace che tutte le mie storie abbiano un lieto fine. Solo un avvertimento, le scene di sesso diventano più bollenti con ciascun libro. Mi dispiace, non posso proprio evitarlo. 

Ci vuole una persona forte per riprendersi da alcuni degli orrori della vita reale, e credo di averlo ritratto in queste storie. Non perdere mai la speranza, perché credo davvero che tu sia ciò che fai di te stesso e che tutti abbiano il controllo delle nostre situazioni. Sii coraggioso, sii forte e non lasciare mai che qualcuno ti dica che non puoi fare qualcosa o che non sei abbastanza bravo per fare qualcosa per cui hai una passione. 

Spero che tu possa amare Asher e Melody tanto quanto me. 
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CAPITOLO 1 
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Asher 

Io non credevo nei fantasmi. Beh, non completamente. Credevo negli spiriti. Se mi dicevi che ogni essere vivente che muore ritorna e vagava per la terra per l'eternità... dovrei dissentire. In nessun modo avrei mai potuto credere che il mostro che mi aveva generato era in agguato, propagando l'ispirazione senza merito a tutta l'umanità. Sarebbe quasi tanto cattivo quanto Hitler vagò per la terra, sussurrando ideologie politiche, sostenendo l'antisemitismo nelle orecchie di insospettabili politici. Almeno, mi piacerebbe credere a tutto quello. Io speravo che la canzone che mi usciva dalle labbra trascendesse il qui e adesso, irradiando un riposo confortante nello spazio, e catturando in qualche modo le orecchie amorevoli di mia madre. 

Mentre io strimpellavo la chitarra, cantando dolcemente le parole, io alzai lo sguardo. Una folla cominciò a formarsi, abbracciando l'intera area da dove ero seduto appollaiato su una panchina sul marciapiede, fino al bordo della parete che separava loro dalla fredda baia spietata mentre loro si radunarono intorno a me, ad ascoltare. Il vento sferzava le ciocche dei miei capelli contro la mia faccia e la punta delle mie dita mentre abilmente continuai a suonare gli accordi della canzone. La melodia, una ballata, una che avevo scritto da solo, si versò dalle mie labbra con un ritmo morbido e sentito. Quelle parole raccontavano una storia, la mia storia, ma nessuno la conosceva. Nessuno l'avrebbe mai potuto supporre. 

Una donna che reggeva la mano di un bambino che si è fatto avanti e gettò un secchio nel cappello che stava poco distante davanti a me. Io le sorrisi mentre cantavo. 

Di solito non facevo queste cose sulle strade di San Francisco. Io facevo dei regolari concerti notturni ad un nightclub sul molo, ma oggi, sentivo il bisogno di mettermi seduto e guardare le persone. Allora ebbi bisogno solo di suonare la mia chitarra, cantare una dolce melodia – solo per consolarmi. Non intendevo riunire una folla, neanche incassare dei soldi. Quello non era il motivo per cui il mio cappello stava lì. Mi era saltato via dalla testa pochi minuti dopo l'inizio della canzone ed era atterrato piuttosto convenientemente sul bordo direttamente davanti ai miei piedi. Secondo i miei calcoli, supponevo che dentro ci fossero circa una trentina di dollari. Io stavo già suonando la mia seconda canzone, ma non ebbi il cuore di raccogliere il mio cappello e andarmene dopo avere finito di suonare la prima canzone. Mi sarebbe piaciuto solo andarmene e continuare con il mio dolore in privato. Tranne le persone che si attardavano, la loro attenzione era diretta verso di me, le mie parole e la mia musica. Le loro orecchie si sintonizzarono sulla mia voce e la mia chitarra. Attesero. Non ero uno da deludere. Io continuerò a suonare per loro per altri quindici minuti. A quel punto sarei sulla buona strada, camminerei per alcuni isolati verso la spiaggia, forse rimarrei fermo a guardare il mare per un po' di tempo. 

Il mio piano era di sedermi a guardare le foche, le persone, i dintorni, qualsiasi cosa stesse accadendo intorno a me prima di prendere la Muni per andare verso il Golden Gate Bridge. Lì aspetterei, fino a quando la vita non si fosse calmata. Fino a quando le persone sono partite con i loro amici e le famiglie per cena. Allora, nella calma, l'ora tranquilla del crepuscolo, vorrei cospargere le sue ceneri. Lasciarle gocciolare lentamente mentre io camminavo lungo il bordo del ponte. Quello è ciò che lei avrebbe voluto. Lei non aveva bisogno che la piangessero; non aveva bisogno che le persone la consolassero. Mia madre non era stata una persona bisognosa. 

La mano sulla mia spalla mi ha sorpreso, ma io continuai a suonare mentre alzai lo sguardo e vidi la faccia preoccupata di Mel. Il suo sorriso – timido, eppure sorridi. Lei si mise a sedere accanto a me, e con la sua chitarra appoggiata sulle sue ginocchia, continuò a strimpellare gli accordi insieme a me senza saltare un battito. Lei era miracolosa in quel modo, dotata di un talento oltre ogni immaginazione. I suoi genitori avevano saputo quello che loro stavano facendo quando le avevano dato quel nome. 

Melody era la mia migliore amica. Eravamo state amiche sin da quando lei ed io eravamo bambine – avevamo solo una settimana di distanza in età, anche se io ero più grande. Ted, l'altro mio migliore amico e fratello di Mel, era un anno più grande di noi, e noi tre eravamo cresciuti insieme. Le nostre madri erano migliori amiche. Mel, Ted, e loro madre era entrata nella casa dalla porta vicina alla mia a San Mateo quando Mel ed io avevamo quattro anni. Sua madre viveva ancora lì. Come la mia, fino alla scorsa settimana, ad ogni modo. 

Mel mi lanciò un'occhiata dubbiosa e sollevò le sopracciglia incerto quando una donna fece cadere un paio di banconote dentro il cappello che stava ancora per terra davanti a me. Io ho solo fatto spallucce ed ho continuato a suonare. Dopo la fine della canzone, la folla applaudì, e molte altre persone si mossero in avanti per fare le proprie donazioni al cappello. Mel fece una piccola risatina, ed io annuii verso di loro, ringraziando ciascuno, 

Quando io non cominciai una canzone nuova, la folla lentamente cominciò a disperdersi. Io mi girai verso Mel. “Che cosa stai facendo qui?” 

“Tu hai bisogno di me,” Mel ha replicato. 

“No, non è così. Non avresti dovuto seguirmi.” 

“Io non posso lasciare che tu faccia questa cosa da solo, Ash. Non me lo permetteresti mai se fosse il contrario e tu lo sapevi.” 

Lei aveva ragione riguardo questa cosa, ma non volevo lei con me questa volta. Io dovevo farlo da solo. Ho dovuto dire addio da solo. “Vai a casa. Io verrò dopo. Tu mi puoi aiutare ad attraversare tutta quella roba domani se vuoi, ma questo, questo è ciò che ho bisogno di fare da solo.” 

“Anche io l'amavo, lo sai,” lei mise il broncio. 

“Lo so che lo hai fatto. Ma i non posso...” Io non le potevo spiegare quanto questo stava diventando difficile per me. Che avevo bisogno di stare da solo nel caso lo perdessi. Quello le farebbe solo desiderare di volere andare con me ancora una volta. 

Lei mise la sua mano sulla mia spalla. “Ash, tu hai bisogno di me.” 

“No.” Alzai lo sguardo verso di lei, con gli occhi appesantiti dalla minaccia dell'umidità. Io non potrei lasciare che lei vedesse le mie lacrime. Dovevano rimanere una cosa privata. Io guardai indietro verso il basso alle mie mani. Io rimasi fermo e cominciai ad impacchettare la mia chitarra, ed anche lei impacchettò la sua. Solo perché lei ed io eravamo molto vicini, ed io potevo dirle qualsiasi cosa, questo non significava che avrei potuto condividere questo con lei. Io ero tutto ciò che mia madre aveva, e lei era tutto ciò che avevo io. Sicuro, io avevo Melody, per adesso, ma cosa sarebbe accaduto quando lei alla fine avrebbe incontrato il suo principe? Io non pensavo che saremmo riusciti a continuare come adesso. Essere il più vicino possibile quando ciò accadde – se lei fosse stata la mia ragazza, in un modo romantico, non avrei mai potuto aspettare un altro uomo per essere la sua migliore amica – ed allora questa cosa dove mi avrebbe lasciato? Da solo. Quindi, io avevo bisogno di fare questo da solo. 

“Va bene. Ho capito. Tu pensi che io non posso, ma smentirò questa cosa. Quando hai fatto, vieni a trovarmi, ti comprerò un Irish Coffee per togliere il freddo.” Lei si girò e si affrettò ad andarsene. Ho ingoiato il groppo che si era accumulato nella mia gola e strofinai l'umidità dai miei occhi prima che potesse sfuggirmi e decollare verso il ponte. 

Il sole stava affondando nel cielo, e ci sarebbe voluto solo qualche altro minuto prima che cadesse completamente giù dietro l'orizzonte. Mia madre aveva amato questo momento della giornata. Lei diceva che la faceva sempre sentire come Dio che dipingeva il paradiso affinché noi lo potessimo ammirare. Dovevo accettare questa cosa mentre io studiavo il porpora ed il rosso-sangue-arancio del cielo. C'erano abbastanza nuvole affinché creassero un tramonto spettacolare. Uno che lei avrebbe amato. 

Il ponte era abbastanza vuoto adesso mentre il sole stava scomparendo completamente, lasciando nient'altro che le belle tonalità pastello che esplorano il cielo. Sarebbe solo una questione di minuti prima che l'oscurità prendesse il sopravvento e la passerella sul ponte si chiuderebbe ai pedoni e per questo motivo dovevo essere veloce. Ho camminato lungo il sentiero fino a quando non arrivai a metà del ponte e mi fermai, guardando intorno i turisti in ritardo e persistenti mentre allungano la mano nel mio zaino per tirare fuori l'urna che conteneva le ceneri di mia madre. Io rimasi immobile appoggiando il barattolo color oro in cima alla ringhiera ed ho guardato oltre la baia quando si apriva dentro l'oceano sul lato occidentale del ponte. Le macchine sfrecciavano in tutte le direzioni al centro della struttura. Era l'ora di punta, e nonostante il numero di pedoni fosse diminuito, il traffico che usciva ed entrava nella città era orrendo. 

“Lo so che questo è ciò che tu vuoi, mamma, e ti prometto di farlo.” Io inspirai profondamente ed esalai con un pesante sospiro. Io aprii l'urna e guardai dentro verso le ceneri che erano mia madre. Ho teso il barattolo oltre l'acqua, pronto a liberare le ceneri, ma le mie mani non sarebbero riuscite a rigirarsi per fare uscire il contenuto. Ho tirato indietro l'urna e sono affondato sulla passerella di cemento, appoggiando la schiena contro uno dei pilastri metallici che erano vicini. Studiai l'urna nelle mie mani. Perché stavo avendo così tanti problemi a lasciarti andare? Non era come se lei stesse nel barattolo. Io guardai dentro. Nient'altro che cenere. 

L'ho salutata in ospedale prima che lei morisse, le strinsi la mano e la guardai addormentarsi. Il suo ultimo respiro uscì. Quella fu la cosa più difficile che abbia dovuto fare. Più tardi quella stessa giornata, sono dovuta andare all'obitorio per fare l'identificazione del suo corpo fino a quando lei non fu il suo unico parente vivente. Loro avevano detto che era una formalità, nonostante fossi presente quando lei morì, l'obitorio aveva ancora bisogno di un parente per identificare lei prima che loro potessero cremare i suoi resti. 

Si stava facendo più buio, e fra poco, i cancelli sul ponte si chiuderebbero. Sarei costretto a provare a scalarli se non avessi fretta. Non era una cosa che volevo fare dato che probabilmente mi farei trascinare in prigione. Io abbassai la testa e fissai dentro l'urna, dopodiché chiusi gli occhi e provai a dipingere la faccia di mia madre. I suoi occhi blu pieni di speranza, anche quando non ce n'era. Lei era ottimista, e secondo lei, il bicchiere era sempre pieno per tre-quarti di champagne. 

Quando il tumore nel suo cervello si allargò di più, cominciò ad avere delle allucinazioni. Alcune volte l'avrei trovata sdraiata nel letto a parlare con mio padre, il quale, naturalmente, non fui mai lì. Lui non era stato da quelle parte fino a quando io non ebbi quattro anni. Lui non è sempre stato un idiota totale, comunque. Lui mandava qualche centinaio di dollari a mia madre ogni mese, ma il suo obiettivo principale era sempre stata la sua “vera” famiglia. Quella che lui aveva avuto prima dell'incontro con mia madre e colpendola con me. Lui non aveva mai fatto nessuna grande promessa a lei circa il lasciare quella famiglia e vivere con noi, così forse quella cosa lo renderebbe in qualche modo onorato. Ad ogni modo, io non sapevo sotto quale definizione quella cosa cadrebbe. Di sicuro non la mia. 

Mi ricordo essendo un bambino piccolo, piangendo tutta la giornata poiché lui se ne stava andando per andare a casa dalla sua altra famiglia. Io l'avevo supplicato di portarmi con lui. Egli mi aveva detto di avere due fratelloni, ed io avrei voluto incontrarli. L'enfasi sul tempo passato in quell'ultimo pensiero, fino a quando il desiderio di incontrarli ed essere parte di quella fottuta famiglia era terminato molto tempo fa. Quella fu l'ultima volta in cui avevo visto mio padre. Quando avevo circa otto anni, noi avevamo sentito da lontani amici che lui era stato coinvolto in un terribile incidente automobilistico ed era morto in ambulanza lungo la strada verso l'ospedale. Quella notizia è arrivata poco dopo che gli assegni mensili avevano smesso di arrivare. 

Con l'urna messa in posizione verticale tra le mie gambe ed i miei gomiti appoggiati alle cosce, ho abbassato la mia testa tra le mani. Dio, perché questo è così tanto difficile rispetto a quello che pensavo? 

Io avrei dovuto essere sorpreso quando il peso leggero di un braccio drappeggiò sulle mie spalle, ma non fu così. Melody mi conosceva meglio di me. 

“Ti ho detto che tu avevi bisogno di me.” 

Mi asciugai il sudore dalle guance ed ho lasciato che lei tirasse la mia testa contro la sua spalla, permettendole di diventare una tregua temporanea dal dolore che non avevo ancora rilasciato. Fino a quel momento, non mi ero reso conto che mi mancava il conforto che lei così avidamente voleva darmi. Io chiusi gli occhi stringendoli ed ho appena preso conforto della sua dolcezza. Una dolcezza che cingeva l'intimità che era sempre stata solo sulla superficie della nostra relazione ma mai penetrabile. Sempre proibito nelle nostre menti. 

Quando finalmente ho trovato la mia voce e fui capace di parlare senza soffocare le mie parole, io sollevai la testa. “Tu hai ragione. Grazie.” 

“Quando hai intenzione di imparare ad ascoltarmi?” lei chiese. 

Io agitai la testa. “Mai.” 

“Giusto, perché io sono solo una ragazza e le ragazze non sanno niente.” 

Io risi. Quella era una cosa che le avevo detto quando avevamo circa undici anni, e lei non aveva mai lasciato che me ne dimenticassi. Quello fu quasi il momento in cui avevamo giurato di sposarci quando fossimo cresciuti. Nella sesta classe, ci eravamo baciati veramente. Era il suo dodicesimo compleanno, ed il gioco della bottiglia era quello preferito. E la supervisione dei genitori era stata scarsa, e tutti si stavano avvantaggiando. Era il mio turno ed io girai la bottiglia. Io avevo chiuso i miei occhi, non volendo puntare nessuno tranne Melody, e fui piacevolmente sorpreso quando si fermò e mi rivolsi direttamente a lei. Mi ricordai il suo sorriso imbarazzato mentre mi avvicinavo a lei. Quando le mie labbra hanno toccato le sue, tutti hanno iniziato a contare. Più lungo è il conteggio, più rumore hanno fatto tutti. Credo che siamo arrivati a venticinque prima che aprissi gli occhi e lentamente mi tirassi indietro. 

Tranne che, dopo quel giorno, nessuno di noi aveva mai osato riportare quel bacio. Infatti, l'argomento è rimasto molto lontano dal tavolo che noi non abbiamo mai datato come adolescenti oppure diventati romanticamente implicati in qualsiasi senso del termine. Adesso che eravamo ventuno, Mel ed io eravamo ancora migliori amici. 
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CAPITOLO 2
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Melody

“Andiamo,” io tirai il braccio di Ash per farlo alzare. “Si sta facendo buio e loro si stanno avvicinando al cancello dove arriveranno presto.”

Strinse l'urna nel braccio e si alzò. Guardammo oltre la ringhiera. Era molto distante laggiù. Ho quasi iniziato a fare un passo indietro. La mia leggera paura delle altezze aveva un formicolio che mi saliva lungo la spina dorsale, ma io sapevo che lui aveva bisogno che rimanessi vicino.

Mi sono chinato ed ho guardato all'interno dell'urna le ceneri.

“Lei se n'è andata veramente.” Le sue parole dolci si perdevano quasi nella brezza dell'oceano.

Io annuii. “Lei apprezzerebbe quello che stai facendo. Tu lo sai.”

“Sì.”

“Dovremmo dire qualcosa.”

“Sì.” Lui mi guardò e raddrizzò le spalle come se stesse per fare un lungo discorso. Io sorrisi.

“Nora Becket, mia madre, fu la mamma migliore che chiunque potesse avere. Lei era sempre lì per me, e lei amava la vita e lotto duramente fino alla fine. Mi mancherai, mamma, moltissimo.” La sua ultima frase venne fuori con un singhiozzo roco. “Riposa in pace,” lui terminò.

“Arrivederci, Nora. Ti amerò sempre. Grazie per essere la migliore seconda mamma che chiunque potesse avere,” io dissi. “E grazie per non dire mai niente alla mia mamma di noi che abbiamo abbandonato la scuola al decimo grado.” Ash ridacchiò e si passò una mano sopra gli occhi. Questa cosa era avvenuta nel corso dello sciopero di un giorno degli insegnanti, ed i supplenti avevano preso il sopravvento in tutte le classi. Ash l'aveva mandato al diavolo, non ci mancheranno mai, così lui ed io eravamo andati in spiaggia subito dopo il primo periodo. Tutto sarebbe andato bene, anche con i volti abbronzati che avevamo noi, tranne che per la sabbia che Ash aveva dimenticato di risciacquare dalle tasche dei suoi pantaloncini. Scottature solari era semplice da spiegare finché i nostri pranzi venivano sempre consumati all'aperto. Noi abbiamo raccontato alle nostre mamme che entrambi noi ci siamo addormentati durante le nostre ore di pranzo. Una giornata soleggiata del mese di maggio a San Francisco era raro, così loro l'avevano comprato, sapendo quanto tutti noi amavamo il sole in quelle giornate fino a quando Mora aveva fatto il bucato e trovato la sabbia nella tasca di Asher. Lei lo aveva interrogato a riguardo, e lui aveva confessato. Anche lei mi aveva fatto la predica, dando ad entrambi il “perché non dovremmo abbandonare di nuovo la scuola e quali sarebbero le conseguenze de noi” parliamo, ma lei non ha mai fatto la spia a mia madre. Eventualmente io gliene parlerò a mia madre, ma non fino a dopo la laurea.

Misi le mie mani intorno all'urna sotto le sue, ed insieme, abbiamo inclinato il barattolo di porcellana e visto le ceneri fuoriuscire mentre galleggiarono fino all'acqua. Il vento soffiò e ne scagliò parecchia contro le nostre facce. Entrambi noi sputammo via le ceneri dalle nostre labbra e ci pulimmo la bocca con il dorso delle nostre mani.

Ash sorrise. “Lei è ancora una persona che combatte.”

“Quello è sicuro.”

“Grazie per seguirmi, Mel. Fu più semplice averti qui.”

“Tu sei la benvenuta.” Non mi sorprese che lui aveva bisogno di me, ma mi sorprese il fatto che lui lo ammise.

Lui sistemò l'urna vuota nel suo zaino e si mise la custodia della chitarra sull'altra spalla. Io presi la mia e feci la stessa cosa, dopodiché gli presi la mano mentre lui camminava verso la fine del ponte.

“Lascerò che tu mi compri quell'Irish Coffee che mi avevi promesso adesso. Penso che le mie dita stiano per cadere, sono molto fredde,” io dissi.

“Se me lo ricordo bene, ed io penso di sì, era come se tu ti offrissi un caffè.”

Io alzai le spalle. “Certamente, ma tu hai più soldi di me.”

Il caffè era pieno zeppo di gente. Era venerdì notte, e la città stava già esplodendo con i turisti del fine settimana. Ci siamo diretti al bancone dopo essere stati allineati per circa dieci minuti, ed Ash ordinò due Irish Coffee, uno pesante sulla panna montata; che era il suo. Più panna montata c'era, meglio era, per lui.

“Mmmm...” Io canticchiai mentre la liscia e dolce panna si mischiava con il caffè e la bontà del whisky riscaldava la mia gola. Ash rise ed il aggrottai la fronte quando alzai lo sguardo verso di lui quando il suo dito sfiorò la punta del mio naso. Lui alzò la punta del suo dito coperto di panna montata prima di ficcargliela in bocca, succhiandola. Il mio stomaco si annodava e poi tremava. Wow. Lui era così sexy. Io avevo sempre pensato questa cosa, ma adesso, sotto questa luce, i suoi occhi verdi scintillarono e la sua faccia abbronzata lo faceva apparire come uno di quei modelli sulle riviste che mi hanno fatto sbavare nel mio mondo di fuga leggendo romanzi rosa. Il mio cuore batteva forte e dovevo distogliere lo sguardo, cercando di concentrarmi su qualcosa di meno... Asher.

Avevo bisogno di concentrarmi su qualcosa di reale. Non quell'Ash che non era vero. Ma, intendo dire, una possibile relazione reale. L'unico problema era, molte persone che conoscevo erano amici di Ash e mi trattavano sempre come se io fossi uno di quegli individui, proprio come faceva Ash.

Una volta ho sentito Asher dire a Brent che lui avrebbe preso a pugni la vita di qualsiasi ragazzo che avesse mai provato ad infilarsi nei miei pantaloni. Non che infilarsi nei miei pantaloni fosse mai accaduto con qualcuno di quegli sprovveduti, ma riusciva a spaventarli tutti ogni volta che si parlava di me. Una volta mi faceva sentire bene e speciale il fatto che lui si preoccupasse per me e volesse proteggermi, ma adesso che eravamo entrambi più che ventenni, desideravo solo che si calmasse un po'. Come avrei mai potuto trovare un fidanzato con le scoraggianti minacce di Asher sempre fresche nella mente di ogni maschio da questa parte del ponte della baia? Tu avresti quasi pensato che Ash mi volesse per sé, ma io sapevo che non sarebbe mai accaduto. I suoi sentimenti per me erano molto forti, forti come i miei per lui, ma i suoi erano più di un'attrazione fratello/sorella che ci tiene uniti, non com'era la mia attrazione fisica.

“Ciao, Ash,” Lisa Stone si è scontrata con il braccio di Ash. “Sono molto dispiaciuto per tua madre. Fammi sapere se posso fare qualcosa per te, va bene?”

“Grazie,” Ash rispose e mi guardò oltre il bordo della sua tazza quando lui ne bevve un sorso.

“Ciao, Mel. Prima ho sentito voi due che stavate suonando nel cortile. Siete molto bravi,” lei disse, mettendo la sua mano sopra la spalla sulla spalla di Ash. “Quando ti esibirai di nuovo al Tank?”

“Domani notte,” Ash fornì.

“Io ci sarò. Ci vediamo.” Lei si girò e si diresse verso un tavolo sul retro dove un piccolo gruppo di uomini e donne erano riuniti.

Io mi girai dall'altra parte, non volendo guardare lo sguardo di Ash che seguiva il didietro di Lisa.

“Cosa?” lui disse quando alla fine si voltò indietro per guardare me.

“Niente.” io dissi, alzando gli occhi al cielo.

“Non darmi quello, “niente,” Mel. Lei è carina.”

“Sicuro. Qualsiasi cosa dici.”

“Che cosa supponevi di dire?”

“Niente!”

“Lo so che sarebbe meglio che tu conosca te stessa, Melody Grace Stevens, e quando non dici niente ed alzi gli occhi al cielo, c'è sicuramente qualcosa.”

“Va bene. Sembra proprio che ti stia lanciando sé stessa ed il suo seno molto grande per tutto il tempo. È piuttosto imbarazzante il modo in cui si presenta così bisognoso.”

“Bisognoso? Ho pensato che fosse sexy.”

“Tu vorresti. Guarda, non mi interessa. Non sono affari miei con chi o dove ti diverti.” Se quello è il tipo di donna che attrae Ash, non c'è da meravigliarsi che lui ed io non siamo diventati più che amici.

Io mi girai per vedere Alex che entrava dalla porta. Ash s'irrigidì e bevve il resto del suo caffè. “Hai quasi finito?”

“No, che fretta hai?” io chiesi, finii il mio caffè solo per metà

Io mi voltai all'indietro verso Alex. Lui indossava una camicia di jeans leggera, le maniche rigirate appena sotto i gomiti, per mostrare qualche fantastico tatuaggio sui suoi avambracci. Le vene che sporgevano mentre allungava la mano e si toglieva i capelli dalla fronte. Aveva un bell'aspetto. Veramente bello. Quasi quanto Ash. Distolsi subito lo sguardo, non volendo che sapesse che lo stavo osservando mentre si dirigeva verso di noi.

Ash sapeva che Alex fin dai tempi del liceo, ma le poche volte che li avevo visti entrambi nella stessa stanza insieme, Ash sembrava sempre un po' scoraggiato o a disagio.

“Ehi, Melody, ti stavo cercando,” disse Alex, mentre mi abbracciava quando arrivò da noi. Ash guardò, accigliato.

“Io sto qui,” io dissi con una leggera risatina.

“Ho due biglietti per andare a vedere i Maroon Five allo Shoreline il prossimo venerdì sera. Vuoi andare?”

“Certo. Sicuro,” io dissi, mentre mi succhiavo il mio labbro inferiore, morendo dentro dall'emozione alla prospettiva di un vero appuntamento con una persona reale. Intendo dire, qualcuno che non sia Asher Beaumont. Ash ed io andavamo dappertutto insieme, per questo motivo non sembrarono mai essere degli appuntamenti. E non lo erano, naturalmente.
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CAPITOLO 3
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Asher

Sapevo di non poter dire con chi usciva Mel, ma Alex Clayton? Di tutti i brividi che hanno percorso questa terra, perché Alex Clayton all'improvviso ha avuto occhi solo per Melody? Il ragazzo aveva una donna diversa ogni volta che lo vedevo entrare nel club. Mel era innocente e fragile. Lui finirebbe solo per farle del male.

Io rimasi immobile a guardarli. Mel rideva ad ogni cosa che diceva, cosa che per quanto mi riguardava era spazzatura. Dopo circa cinque minuti di quella schifezza, i ne ebbi abbastanza. Non potevo continuare a rimanere lì a guardare la sua brutta dimostrazione di flirt ancora per molto tempo.

“Mel, devo andare. Stai venendo?”

Lei mi guardò accigliata e rivolse ad Alex uno sguardo di scuse. “Mi dispiace, devo andare.”

“Okay. Ti chiamerò e ti faccio sapere a che ora.”

“Sembra buono,” lei disse, mettendo giù il suo caffè non finito all'angolo del tavolo cui eravamo stati vicino e facendo un approccio apatico verso di me e la porta.

Io lasciai che la porta si chiudesse dopo che Mel era entrata sotto il mio braccio che la stava tenendo aperta. Lei si affrettò ungo il passaggio pedonale verso l'appartamento che lei condivideva con la sua coinquilina, Erica, senza aspettarmi o fermandosi quando l'ho chiamata.

“Mel. Aspetta! Andiamo, forza, Melody. Che problema hai?”

Lei si fermò e si girò verso di me per affrontarmi. “Tu, tu sei il problema, Asher.”

“Che cosa stai dicendo? Che cosa ho fatto?”

Lei mi infilò il dito nel petto. “Tu sai perfettamente bene quello che hai fatto.” Quando lei finì di prendermi in giro, lei è ripartita di nuovo verso casa.

“No, non lo so. Che cosa ho fatto?”

Lei si fermò brutalmente e la tracolla della custodia della sua chitarra le cadde dalla spalla e le penzolò sulla parte superiore del braccio. Io le afferrai il suo altro braccio con la mano per trattenerla s non farla cadere di nuovo. “Per un ragazzo che aveva la più dolce, gentile madre molto premurosa e intelligente nel mondo intero – possa riposare in pace – all'improvviso tu hai il Q.I. di un orangotango.”

È stato duro. In particolare, da quando abbiamo dovuto spargere le ceneri di mia madre lungo tutta la baia.

“Sei arrabbiata per qualche motivo, ed io non so per quale motivo.”

Io le lasciai andare il braccio, e lei sospirò. “Asher, ti rendi conto che stasera è stata la prima volta in cui mi hanno autorizzata ad andare ad un concerto – o ovunque – con un ragazzo?”

“No. Tu ed io siamo andati in giro per tutto il tempo ed abbiamo assistito a parecchi concerti.”

Lei scosse la testa. “No.”

Come se un fulmine avesse sfrigolato a centro del mio corpo, all'improvviso mi resi conto che lei non aveva mai avuto un appuntamento con qualcuno prima. Sebbene quella realizzazione fosse sorprendente, io non vidi che cosa quello avesse a che fare con ei che è arrabbiata con me. E per quale motivo il primo appuntamento a cui le fu chiesto di partecipare deve essere con Alex Clayton? Lui non era nient'altro che un vestito, un aspirante avvocato, lavorando come associato nella Strada del Mercato.

C'erano un sacco di altri ragazzi con cui lei poteva uscire, ragazzi che entrambe noi conoscevamo e che l'avrebbero trattata meglio di Alex Clayton. Loro sapevano che io li prenderei a calci se non lo facessero.

“Mi dispiace. Ma, che cosa ho fatto di così sbagliato?”

“Lascia perdere, Ash. Andiamo a casa e basta. Sono stanco, e se tu vuoi il mio aiuto domani frugando tra le cose di tua madre, ho bisogno di dormire un po'.” Lei si girò e cominciò a camminare su per la collina.

“Mel, perché Alex Clayton?”

Lei si fermò. “Perché non Alex?”

Mi sono passata la mano tra i capelli. Lei lo stava rendendo difficile e frustrante. “Lo sai, viene al club da ormai sei o sette mesi.”

“Credimi, l'ho notato,” lei con un luccichio negli occhi che a me non piaceva stare lì mentre lei parlava di Alex.

“Ed hai notato che ogni volta che lui viene sta con una donna diversa?”

Lei abbassò lo sguardo verso terra per poi rialzarlo verso di me. “Certo. Lui lavora con la maggior parte di loro.”

Quella era un'esagerazione della parola “lavorare.” Io non volevo discutere ancora con lei, ma lei doveva saperlo. “Mel, lui li porta tutti dentro, appesi al braccio.” Lei doveva vedere dove io stavo andando con questo.

“Quindi?”

“Devo dirtelo davvero?”

“Credo di sì, Asher perché Alex non è stato altro che gentile e carino con me ogni volta che l'ho visto.”

“Lui li sta fottendo. In maniera diversa ogni volta che lui entra. Non volevo che ti facessi male.”

Lei mi ha rivolto uno sguardo pensieroso e scosse la testa. “Non ti credo. Tu stai solo dicendo tutto questo perché ti ho dato del filo da torcere per Lisa e le sue tette. Ed inoltre, io non ho bisogno che ti preoccupi per me. Io non ti sto dicendo con chi puoi o non puoi uscire.”

“Questo perché sono un ragazzo.”

“Veramente? Questo è il tuo ragionamento? Tu pensi di avere i diritti di determinare la mia vita sociale perché sei un ragazzo? Lasciami in pace, cazzo.” Si rimise la tracolla della custodia della chitarra sulla spalla e se ne andò come una furia. Questa volta, la lasciai andare. La osservai per qualche secondo, l'ingombrante valigia che sbatteva contro il suo didietro mentre camminava su per la collina. Io ero stanco. Troppo dannatamente stanca per lottare, ed io non volevo lottare, non con Mel. Io non pensavo di rientrare dentro il bar e decorare la faccia di Alex, comunque, ma la mia stanchezza ha reso il sopravvento. Era stata una giornata infernale con il memoriale e tutto il resto. Io guardai avanti verso il mio cuscino e chiudendo gli occhi.
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